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IL METODO DI STUDIO
Bozza

SUGGERIMENTI PER DOCENTI
Questi materiali sono stati prodotti dai docenti che hanno partecipato a gruppi di lavoro con lo scopo di  sviluppare  strategie utili a migliorare le performance scolastiche degli studenti 

Area linguistica

AZIONI DI RACCORDO SCUOLE MEDIE – SCUOLE SUPERIORI – 2011
MATERIALE RACCOLTO NEGLI INCONTRI DEL 14/02, 3/03, 16/03, 24/03

	ITALIANO AL LICEO “A. PIGAFETTA”

	PRIMO ANNO
	SECONDO ANNO

	1H Grammatica (an.logica)
	1H Grammatica (an. del periodo)

	1H Epica 
	1H Promessi Sposi

	1H Analisi testo in prosa
	1H Analisi testo poetico

	1H Lab. di scrittura
	1H Lab. di scrittura


Esempi di titoli del 1° compito del primo quadrimestre (OTTOBRE)

1. Scrivi una lettera ad un personaggio famoso che desta la tua ammirazione; parlagli dei motivi della tua stima, delle emozioni che provi vedendolo svolgere la sua attività, ponigli delle domande sulla sua vita per avere informazioni che ti interessano. Esponigli infine alcune tue considerazioni sul valore che i miti, televisivi e non, hanno per i giovani

2. Scrivi una lettera ad un tuo insegnante delle <medie per raccontargli come sono andate le prime settimane di scuole superiori, quali impressioni hai avuto dei tuoi compagni e dei tuoi insegnanti, come sono le nuove materie, come si presentano gli ambienti nuovi che quotidianamente frequenti

Griglia di valutazione del dipartimento di lettere

	Descrittori

	
	Gr. Ins.

3-4
	Insuff.

5
	Suff.

6
	Discr. 

7
	Buono

8
	Ottimo

9-10 

	Completezza testuale.

Aderenza al tema proposto


	
	
	
	
	
	

	Coerenza logica e semantica


	
	
	
	
	
	

	Correttezza ortografica, 

morfo-sintattica e lessicale

Coesione
	
	
	
	
	
	

	Capacità di saper produrre le principali tipologie testuali


	
	
	
	
	
	


Livello di apprendimento minimo (Italiano):

· Riconoscere diverse tipologie testuali mediante specifici indicatori

· Rispondere in modo pertinente, anche se non esauriente, a domande di comprensione e

sulle strutture delle diverse tipologie di testo

3. Produrre testi pertinenti alle richieste e sufficientemente esaurienti nei contenuti, abbastanza corretti nell’ortografia e nella sintassi, ordinati nello sviluppo

Sul sito www.liceopigafetta.it trovate il “Quaderno di esercizi” (di italiano, matematica, inglese), da utilizzare come strumento per verificare il livello delle conoscenze.

ESEMPIO DI TEST D’INGRESSO (GRAMMATICA) 

Individua i complementi scritti in grassetto:

	FRASE
	COMPLEM.
	FRASE 
	COMPLEM.

	·    parliamo di gite
	
	· è nascosto fra i cespugli
	

	· partimmo per Firenze
	
	· per motivi vari non venne
	

	· si alzò di scatto
	
	· è stato rovinato dal caldo
	

	· è un felino dal bel pelo
	
	· a Settembre si vendemmia
	

	· lavora di notte
	
	· lo elessero giudice della disputa
	

	· è più buono di te
	
	· l’isola di Rodi è splendida
	

	· svenne dalla paura
	
	· tra i frutti era il più maturo
	

	· portalo a tua sorella
	
	· c’è stato il sole per tre giorni
	

	· è interrogato dal giudice
	
	· l’ho vista con la zia
	

	· abbiamo fotografato dei leoni
	
	· è intelligente tanto quanto lei
	

	· uscì di casa
	
	· fu nominato a capo del progetto
	

	· signora, le è caduto il fazzoletto
	
	· saliamo con la seggiovia?
	

	· l’amico di Stefano è antipatico
	
	· adoro le fragole con la panna
	

	· mi piace quell’abito di lino
	
	· studio per l’interrogazione
	


Nelle seguenti frasi analizza il valore del “che”:

	Frasi
	Sogg.
	Ogg.
	Cong.

	· il ragazzo che abbiamo visto con Lucia è di buon carattere
	
	
	

	· le persone che pensano solo al proprio interesse sono egoiste
	
	
	

	· mi auguro che i tuoi fratelli ti aiutino in un momento tanto importante 
	
	
	

	· Tom e Bob sono gli unici ragazzi che provengono dall’America
	
	
	

	· i ragazzi che vanno a letto presto rendono di più a scuola
	
	
	

	· desidero la stessa camicia che si è comperata mi sorella
	
	
	

	· sei certo che mi puoi accompagnare?
	
	
	

	· il gatto che tengo sul comodino è di morbido peluche 
	
	
	

	· non mi ricordavo che fosse il tuo compleanno!
	
	
	

	· il dipinto che era esposto in vetrina costava troppo per noi!
	
	
	


Fai l’analisi del periodo delle seguenti frasi:

1. so che oggi inizia il tuo nuovo lavoro ed è chiaro che sei preoccupato

2. chiamiamo ad Anna per festeggiare il suo ritorno perché ci è mancata moltissimo 

3. appena terminata la lezione di storia, la professoressa, che voleva conoscere le nostre opinioni sul romanzo, ha chiesto a chi di noi fosse piaciuto 

4. sei talmente simpatico che tutti stanno bene in tua compagnia 

Completa la seguente tabella, analizzando le forme verbali proposte.

	VERBO
	MODO
	TEMPO
	VERBO
	MODO
	TEMPO

	· giocai
	
	
	· credente
	
	

	· investire
	
	
	· correvano
	
	

	· sarei stato
	
	
	· fui preso
	
	

	· era amato
	
	
	· fosse stato amato
	
	

	· seguendo
	
	
	· essere

umiliato
	
	

	· sono stato amato
	
	
	· spento
	
	

	· saremo stati lodati
	
	
	· amassi
	
	

	· sarebbe stato amato
	
	
	· ho tagliato
	
	


METODOLOGIA PER UNA CORRETTA ANALISI TESTUALE – TESTO IN PROSA

L'insegnante guida l'alunno nella lettura orientativa perché possa ricavarne:

· la tipologia di testo

· le caratteristiche di genere cui il testo appartiene

· la divisione in sequenze e la loro tipologia

· la sintesi del testo

· l'individuazione dei temi

· l'individuazione del tema centrale

· le strutture spazio-temporali

· il riconoscimento di autore/narratore, funzioni del narratore, punti di vista e focalizzazioni

· l'analisi dei personaggi e la loro eventuale evoluzione

· l'individuazione dello scopo dell'autore e del relativo messaggio veicolato

· l'analisi del lessico e del registro linguistico

COMPETENZE DELL'ALUNNO

L'alunno riconosce che:

1. il testo proposto è: a) un racconto b) un brano tratto da un romanzo c) un mito d) una fiaba e) una novella, infatti/perché ________________

2. il genere cui il brano appartiene è: a) giallo b) rosa c) avventura d) storico e di ambientazione e) giallo con qualche sfumatura horror f) horror g) fantascienza h) umoristico i) psicologico h) fantasy

· l’incipit è: a) descrittivo b) narrativo c) in medias res infatti/perché ________________, mentre il finale è: a) con morale b) a sorpresa c) aperto d) narrativo  infatti/perché ________________

· lo svolgimento dei fatti avviene rispettando: a) la fabula b) l’intreccio. Se viene utilizzato l’intreccio, si ritrovano nel testo: a) flashback-analessi b) anticipazioni-prolessi alle righe _____

· l’autore è _____

· il narratore è: a) interno b) esterno c) onnisciente, infatti_______ come si deduce da __________. Il narratore inoltre è di primo/secondo/terzo livello/grado, cioè ____________

· la focalizzazione o punto di vista è: a) interno b) esterno c) onnisciente o zero, infatti ______

· lo schema della narrazione si presenta come segue: a) situazione iniziale b) perturbazione o complicazione c) trasformazione o mutamento d) scioglimento o risoluzione e) situazione finale

· i personaggi sono presentati: a) dal narratore b) da un altro personaggio c) da sé stessi. Essi sono: a) statici b) dinamici. Inoltre la loro presentazione è prevalentemente: a) diretta b) indiretta c) in parte diretta e in parte indiretta. Il sistema dei personaggi presenta: il protagonista/ i personaggi secondari/ le comparse/ l’antagonista/ la vittima/ l’aiutante cioè_________

· la narrazione è riferita a) al passato b) al presente c) al futuro cioè_______. Il tempo della storia è: ___________. Il tempo del racconto è: _______. In base al rapporto tra il tempo della storia e il tempo del racconto possiamo affermare che: a) c’è coincidenza fra il tempo della storia e il tempo del racconto, quindi il ritmo narrativo è “normale”, siamo in presenza di una “scena” alle righe ____ b) ci sono analisi, descrizioni, riflessioni, interventi del narratore, per cui il ritmo narrativo è “lento” alle righe ____ c) sono presenti delle digressioni, per cui il ritmo narrativo è fermo, siamo in presenza di una pausa alle righe ____ d) ci sono sommari che rendono il ritmo narrativo “veloce” alle righe ____ e) sono introdotte delle ellissi narrative che rendono il ritmo narrativo “velocissimo” alle righe ____

· lo spazio: la storia si svolge _______. Prevale la descrizione dello spazio a) esterno b) interno. Lo spazio a) funge da cornice a eventi e personaggi, è stereotipato e convenzionale b) aiuta a creare una particolare atmosfera c) condiziona l’agire dei personaggi d) costituisce la proiezione di uno stato d’animo, infatti ______

· dividi il brano in sequenze e analizzale. Completa la seguente tabella:

	n° 
	Estensione (da… a….)
	Tipologia
	Titolo (stile nominale)

	
	
	
	



Prevalgono quindi le sequenze: a) narrative b) descrittive c) riflessive d) dialogiche.

· le parole e i pensieri dei personaggi sono riportati attraverso: a) discorso diretto libero sotto forma di dialogo b) discorso diretto legato sotto forma di dialogo c) discorso diretto libero sotto forma di monologo d) discorso diretto legato sotto forma di monologo e) discorso diretto libero sotto forma di soliloquio f) discorso diretto legato sotto forma di soliloquio g) discorso indiretto legato h) discorso indiretto libero alle righe ________

· il tema del racconto è: a) un sentimento b) una situazione o una condizione della vita: c) un motivo di interesse o riflessione sociale d) altro: 

· lo scopo del racconto è: a) descrivere b) divertire c) informare d) suscitare riflessioni e) suscitare emozioni f) denunciare un problema g) suscitare polemiche

· il messaggio è ______

· il registro linguistico usato è a) colloquiale b) medio c) formale d) aulico infatti _______________

METODOLOGIA PER UNA CORRETTA ANALISI TESTUALE – TESTO IN POESIA

Per analizzare correttamente un testo poetico, è necessario considerare 5 importanti aspetti:

A) ASPETTO DELLO SCARTO LINGUISTICO

La poesia ha modalità espressive diverse rispetto alla prosa, per questo la prima fondamentale operazione di analisi di una poesia è la parafrasi del testo, ovvero la trasformazione del testo poetico in un testo in prosa, utilizzando parole e costruzioni sintattico-grammaticali di uso comune.

B) ASPETTO METRICO-STRUTTURALE

1. riconoscere i vari tipi di verso, scandendolo in sillabe (bisillabo, trisillabo, quadrisillabo, quinario, senario, settenario, ottonario, novenario, decasillabo, endecasillabo, dodecasillabo) facendo attenzione alle figure metriche (sinalefe-dialefe, sineresi-dieresi) e alla posizione dell’accento sull’ultima parola (le regole della metrica!)

2. osservare la punteggiatura e riconoscere le principali cesure

3. riconoscere i vari tipi di rima (baciata, alternata, incrociata, incatenata, invertita, versi sciolti etc.) oppure le assonanze e le consonanze, costruendo lo schema metrico

4. riconoscere gli enjambement più evidenti ed evidenziarli con l’apposito simbolo 

5. riconoscere i vari tipi di strofa (distico, terzina, quartina, sestina, ottava, libera)

C) ASPETTO FORMALE

Indicare la forma cui appartiene il componimento poetico (sonetto, canzone, ode, madrigale, carme, ballata, lauda, carme etc.)

D) ASPETTO RETORICO-STILISTICO

1. riconoscere le figure retoriche di suono (onomatopea, allitterazione, paranomasia etc.)

2. riconoscere le figure retoriche di significato (similitudine, metafora, personificazione, metonimia, sineddoche, sinestesia, ossimoro, iperbole, litote etc.)

3. riconoscere le figure retoriche di sintattiche (anafora, ellissi, enumerazione, anastrofe, iperbato, chiasmo etc.)

E) ASPETTO TEMATICO-SIMBOLICO E MESSAGGIO

1. individuare l’argomento, l’idea centrale

2. riconoscere le parole chiave, ricavando – se possibile – il campo semantico di appartenenza

3. individuare la presenza di eventuali simboli (polisemia dei termini usati)

4. riconoscere il messaggio esplicito e/o implicito del poeta 

ESEMPIO DI ANALISI DEL TESTO IN PROSA – PRIMO ANNO

I FANCIULLI IN FABBRICA di Bertrand Russell

I fanciulli entravano dai cancelli della filanda alle cinque o alle sei di mattina e ne uscivano (al più pesto) alle sette e alle otto di sera, compreso il sabato... L’unica sosta durante questa reclusione di quattordici o quindici ore era costituita dalle ore dei pasti, al massimo mezz’ora per la colazione e una per il pranzo. Ma ore regolari per i pasti erano un privilegio degli adulti soltanto: per i ragazzi per tre o quattro giorni alla settimana significavano unicamente un mutamento di lavoro; anziché badare a una macchina in azione, pulivano una macchina ferma, sbocconcellando e trangugiando il loro pasto come meglio potevano in mezzo alla polvere e alla lanugine. I bambini perdevano presto ogni gusto per i pasti mangiati nella fabbrica. La lanugine soffocava i loro polmoni. Quando non riuscivano a espellerla sputando, venivano somministrati generosamente degli emetici.

 Il lavoro per cui venivano assunti questi fanciulli era spesso descritto leggero e facile, di fatto quasi un divertimento, che richiedeva attenzione, ma non sforzo. I tre quarti dei fanciulli erano “annodatori”, vale a dire occupati a riunire insieme o aggiuntare i fili spezzati nelle varie macchine  per torcere e per filare. Altri erano addetti a spazzare via il cotone di scarto o a togliere e rimettere le bobine. Fielden (1748-1849), un datore di lavoro illuminato e umano, fece un interessante esperimento per misurare lo sforzo fisico che i fanciulli sopportavano. Colpito da alcune dichiarazioni fatte da commissari di fabbrica sulle miglia percorse in un giorno da un fanciullo nel seguire la macchina per filare, sottopose i dati a una prova pratica nella sua stessa fabbrica e trovò con grande meraviglia che in dodici ore la distanza coperta era di venti miglia per lo meno. Vi erano, è vero, brevi intervalli di riposo, ma nessun sedile su cui sedersi, essendo questo contrario alle regole...

 Le quaranta o cinquanta ore di reclusione per sei giorni alla settimana erano le ore “regolari”: nei momenti di gran lavoro le ore erano elastiche e talvolta si allungavano a un punto quasi incredibile. Il lavoro dalle tre del mattino alle dieci di sera non era sconosciuto; nella filanda Varley, per tutta l’estate si lavorava dalle 3,30 di mattina alle 9,30 di sera. Nella filanda chiamata a ragione “Baia d’inferno”, per due mesi alla volta non solo lavoravano regolarmente dalle 5 del mattino alle 9 di sera, ma per due notti alla settimana lavoravano ugualmente tutta la notte. I datori di lavoro più umani si contentavano quando i lavoratori erano occupati per un periodo di sedici ore (dalle 5 antimeridiane alle 9 di sera).

 Era materialmente impossibile mantenere intatto un tale sistema, eccetto che con la forza del terrore. I sorveglianti che testimoniarono davanti alla Commissione di Sadler non negarono che i loro metodi fossero brutali. Dissero che dovevano o esigere la razione completa di lavoro o essere licenziati, e in queste condizioni la pietà era un lusso che uomini con famiglia non potevano permettersi. Le punizioni per il ritardo la mattina dovevano essere rese crudeli da vincere la tentazione, nei fanciulli stanchi, di restare a letto più di tre o quattro ore. Un testimonio davanti alla Commissione di Sadler aveva conosciuto un bambino il quale era giunto a casa, una notte, alle undici, si era alzato la mattina dopo alle due terrorizzato ed era corso zoppicando al cancello della filanda. In alcune filande a malapena un’ora in tutta la lunga giornata passava senza rumore di battiture e grida di dolore. I padri picchiavano i figlioli, per salvarli da battiture peggiori da parte dei sorveglianti. Nel pomeriggio lo sforzo diventava così severo che il pesante bastone di ferro, conosciuto sotto il nome di bill-roller (bastone rotante), era continuamente in attività e, anche allora, non era raro il caso che un fanciullo più piccolo, nell’assopirsi, rotolasse dentro la macchina accanto a lui, da rimanere storpiato per tutta la vita o, se era più fortunato, da trovare un Lete più lungo del suo sonno mancato.e “Baia d’inferno”, per due mesi alla volta non solo lavoravano regolarmente dalle 5 del mattino alle 9 di sera, ma per due notti alla settimana lavoravano ugualmente tutta la notte. I datori di lavoro più umani si contentavano quando i lavoratori erano occupati per un periodo di sedici ore (dalle 5 antimeridiane alle 9 di sera).

 Era materialmente impossibile mantenere intatto un tale sistema, eccetto che con la forza del terrore. I sorveglianti che testimoniarono davanti alla Commissione di Sadler non negarono che i loro metodi fossero brutali. Dissero che dovevano o esigere la razione completa di lavoro o essere licenziati, e in queste condizioni la pietà era un lusso che uomini con famiglia non potevano permettersi. Le punizioni per il ritardo la mattina dovevano essere rese crudeli da vincere la tentazione, nei fanciulli stanchi, di restare a letto più di tre o quattro ore. Un testimonio davanti alla Commissione di Sadler aveva conosciuto un bambino il quale era giunto a casa, una notte, alle undici, si era alzato la mattina dopo alle due terrorizzato ed era corso zoppicando al cancello della filanda. In alcune filande a malapena un’ora in tutta la lunga giornata passava senza rumore di battiture e grida di dolore. I padri picchiavano i figlioli, per salvarli da battiture peggiori da parte dei sorveglianti. Nel pomeriggio lo sforzo diventava così severo che il pesante bastone di ferro, conosciuto sotto il nome di bill-roller (bastone rotante), era continuamente in attività e, anche allora, non era raro il caso che un fanciullo più piccolo, nell’assopirsi, rotolasse dentro la macchina accanto a lui, da rimanere storpiato per tutta la vita o, se era più fortunato, da trovare un Lete più lungo del suo sonno mancato.

ESEMPIO N°1 -  25.11.2009

Il testo “I fanciulli in fabbrica” è un brano tratto da una relazione scritta dal politico Bertrand Russell durante la Rivoluzione Industriale, per esporre le dure condizioni di lavoro che i bambini dovevano rispettare. Ambientata in Inghilterra, luogo di nascita della rivoluzione, l’autore ci presenta  una relazione di genere sociale e realista, dato che scrive le vere problematiche della società in quel periodo.

Il narratore della vicenda, cioè colui che ci racconta la storia, è onnisciente, perché a conoscenza della realtà in cui è ambientato questo brano e, essendo un politico, ha a disposizione più informazioni rispetto ai personaggi. La focalizzazione, cioè il punto di vista da cui il narratore  narra la realtà, è zero perché, seppur astenendosi dai commenti, si può spostare nel tempo. Inoltre il narratore è di primo grado, perché non cede la parola a nessun altro.

Il testo viene esposto secondo l’intreccio, dato che l’autore si muove nel tempo e nello spazio, usando la prolessi dalla riga 43 fino alla fine del brano, in cui narra i fatti raccontati ai testimoni davanti alla commissione  Sadler.

Si nota che in questo racconto, l’autore utilizza lo schema della narrazione, i cui elementi non sono soltanto presenti nel testo ma guardano anche la realtà sociale e politica di quel periodo.

L’equilibrio iniziale si ha con la tranquilla vita dei contadini che vivono in campagna e producono beni di prima necessità manualmente senza l’utilizzo delle macchine. Qui però, si ha la rottura dell’equilibrio che consiste nella rivoluzione industriale che cambia radicalmente il modo di vivere delle persone, obbligate a lavorare in città in condizioni misere. Da questa rottura deriva quindi il bisogno di lavorare molte ore al giorno, come descritto dall’autore, anche da parte dei bambini. Si ha un tentativo di risoluzione di questo problema da parte dei sindacati, organizzazioni che cercano di tutelare i lavoratori. Dopo anni questo problema non è stato risolto completamente ma, grazie a queste organizzazioni, i lavoratori hanno più diritti, è questa la situazione finale. L’incipit, cioè l’inizio con cui l’autore cerca di catturare la nostra attenzione, è di tipo narrativo perché Russell comincia immediatamente a narrare i fatti da lui registrati. Il testo continua in modo fluido e si conclude con un finale di tipo narrativo, dato che questo brano è in sé concluso.

I personaggi della vicenda sono descritti in modo indiretto dal narratore, poiché noi, per capire i tratti fondamentali del loro carattere e del loro fisico, dobbiamo leggere l’intero brano. I personaggi sono anche statici perché durante il racconto rimangono immutati nella psicologia e nel comportamento. Il sistema dei personaggi è composto dai protagonisti che sono i poveri bambini, gli antagonisti sono i datori di lavoro che, attraverso l’aiuto dei sorveglianti, vogliono ottenere il massimo sfruttamento dei lavoratori, le comparse, cioè i personaggi secondari sono i testimoni a Fielden, un buon datore di lavoro.

Il racconto è ambientato nelle fabbriche (ad esempio la filanda di Varley) e in una stanza in cui è riunita tutta la commissione di Sadler. Entrambi i luoghi sono interni anche se non ci viene fornita un’attenta descrizione. Lo spazio è un elemento narrativo dato che può proiettare lo stato d’animo dei personaggi, per esempio le fabbriche buie e tristi portano ad una sensazione negativa dei lavoratori, mentre la stanza  con la commissione riproduce uno stato d’animo più solenne.

La relazione è ambientata in un vissuto contemporaneo all’autore, dato che lo scrittore vive nel ‘700 e la rivoluzione si sviluppa proprio in questo periodo. Il tempo del racconto è di circa 10 minuti mentre il tempo della sua storia è più complesso. L’autore vuole metterci a conoscenza di una tipica giornata in fabbrica, inserendoci  anche esempi ed elencando tutte le possibili modifiche di storia che i lavoratori devono rispettare. In base  al rapporto tra questi due elementi possiamo dire che il ritmo della narrazione è principalmente veloce, proprio a causa della carenza di sommari: l’autore ci racconta soltanto i brani fondamentali della giornata lavorativa, come possiamo vedere nella righe da 1 a 15. Le sequenze sono prevalentemente narrative e quindi dinamiche, come possiamo vedere nei primi versi da 1 a 15.

VALUTAZIONE DELL’ELABORATO

CONTENUTO approfondito, ricco, ben sviluppato, coerente 9.5

ORGANIZZAZIONE efficace, chiara, articolata e ben equilibrata in un testo ampio ed impegnativo 9

ORTOGRAFIA, SINTASSI, FORMA testo scorrevole e in genere corretto, forma sciolta e articolata, con alcune imprecisioni (errori 1) 8

PUNTEGGIATURA lacunosa in più parti (imprecisioni 16-19) 4.5

LESSICO vario ed appropriato 8

VOTO COMPLESSIVO 8-

ESEMPIO N°2 - 25.11.2009 

Il brano si intitola “I Fanciulli in fabbrica” ed è tratto da una relazione  analizzata dal  politico Bertrand Russel. Il  genere è sociale, in quanto rispetta fedelmente gli aspetti della realtà. Il narratore è esterno infatti narra in terza persona ed definibile nascosto, poiché si astiene dai giudizi e lascia parlare i fatti. La focalizzazione è interna, il narratore prende il punto di vista di più personaggi. L'incipit è narrativo, infatti prevale l'uso di verbi e sono presenti molte azioni. Lo svolgimento segue l'intreccio in quanto sono presenti delle analessi, ad esempio dalla riga 19 alla riga 53. Il finale è narrativo, esso rispetta i canoni della relazione, concludendosi seguendone la traccia. Lo schema della narrazione presenta, come situazione iniziale, l'orario a cui erano sottoposti i fanciulli e le poche pause che potevano permettersi durante il lavoro. La complicazione si ha quando al datore di lavoro Fielden venne in mente di sottoporre i piccoli lavoratori ad un esperimento per misurare la loro resistenza fisica. La trasformazione  definisce ancora una volta i terribili orari (questa volta estivi) a cui erano sottoposti i fanciulli. La risoluzione avviene quando i sorveglianti non negano che i loro metodi per fare rispettare le regole fossero brutali. La situazione finale descrive un pomeriggio lavorativo nel quale molti bambini, stanchi per il troppo lavoro, rimanevano storpiati o addirittura perdessero la vita scivolando dentro la macchina accanto. Il tempo della storia è di mesi, quello del racconto è di una  settimana.

La vicenda è narrata al  passato imprecisato ma contemporanea all'autore, vissuto durante la rivoluzione industriale. Il tempo è inoltre lento a causa della prevalenza  di analisi, ossia descrizioni, come ad esempio, dalla riga 1 alla 14 o dalla 33 alla 40 Lo spazio, non essendo decritto, funge da cornice, ma rappresenta anche lo stato d'animo di ogni singolo lavoratore, angosciato a causa dei duri orari e che doveva presentarsi in fabbrica senza ritardo. Prevalgono le sequenze narrative, che danno informazioni, come si può notare dalla riga 15 alla riga 30. I protagonisti sono i fanciulli lavoratori che sono definibili statici, ossia piatti, perché non cambiano durane gli avvenimenti dei fatti.  Si possono definire comparse i genitori dei bambini, invece gli antagonisti sono i sorveglianti, anch'essi statici. Il narratore presenta i personaggi in modo interno, in quanto non descrive l'aspetto o il comportamento di tali, ma lascia che sia il lettore a  capire il genere di persona  di cui si parla.

VALUTAZIONE DELL’ELABORATO

Contenuto: 5

ESEMPIO DI ANALISI DEL TESTO IN PROSA – QUINTO ANNO

ALUNNA DI QUINTO ANNO

René è stato scritto da René de ChateauBriant nel 1802, è un romanzo autobiografico e racconta della vita dell'autore dalla sua infanzia fino alla sua morte. Nel brano lo stile usato è semplice ed efficace, il linguaggio comune mantiene un registro medio evitando espressioni colte e raffinate. Il tipo di prosa usata è quella tipica del genere del romanzo che nasce proprio in questo periodo storico. Risulta quindi agile, snella, semplice, adatta ad un pubblico di massa. Il romanzo, inoltre, ricostruisce un'atmosfera sociale, culturale, politica utile all'autore per l'ambientazione della sua opera, ma anche costruttiva per il lettore che riconosce nel componimento la società in cui vive. Il racconto è fatto dal protagonista stesso ad altri due personaggi: Chactas, un vecchio indiano, e padre Govél, un missionario francese. Perciò il narratore è René che è onnisciente ed onnipresente. Nella sua esposizione alterna parti narrate ad altre sequenze dialogiche e riflessive. René, giovane francese, si trasferisce nella terra selvaggia dei Natchez in Louisiana per cercare un rifugio alle proprie ansie. Qui vive nella solitudine dei boschi fino a quando gli giunge la notizia della morte della sorella, a lui tanto cara. Da questo momento comincia a raccontare la sua storia. Fin da bambino il suo cuore fu caratterizzato dai toni malinconici e inquieti tipici del Romanticismo. L'eroe romantico infatti è votato alla sofferenza e tutto intorno a lui è permeato di un senso di inquietudine che viene definito “sehnsucht”. Questa malinconia è inevitabile per l'uomo, e infatti René era solito in autunno stare nel bosco ad ascoltare i canti melanconici che esprimono sia la tristezza che la felicità dell'uomo. D'altronde René con una metafora descrive il cuore umano come uno strumento imperfetto, come una lira su cui mancano delle corde e che suona la gioia di vivere con il ritmo dei sospiri, tanto che lo stesso René afferma di non essere “tanto folle da credere nella felicità”. All'uomo rimane, in questo modo, solo una forte ansia che il protagonista del romanzo cerca di placare viaggiando. Questo è infatti un modo per isolarsi dalla società che tanto infastidisce. Tipico dell'eroe romantico è infatti l'atteggiamento di rifiuto della quotidianità che lo circonda. Infatti la società si basa su principi e ideali sbagliati e l'eroe romantico si ribella a questi limiti che l'uomo si pone. Le costrizioni non hanno alcun valore e rovinano l'aspetto istintuale dell'uomo. Proprio questo è l'atteggiamento per cui gli altri uomini rimproverano René: l'istinto. L'indole di René lo porta a seguire inclinazioni incostanti e ad oltrepassare quella che è la giusta misura. L'ardore riempie sempre un cuore romantico e fa arrossire in continuazione e manifesta l'eccesso di vita che caratterizza i romantici. Questi, infatti, sono capaci di azioni terribili e di parole imponenti e per questo motivo ben si differenziano dai tranquilli e pacati uomini illuministi. Così difatti Werther si discosta da Alberto ne “I dolori del giovane Werther” di Goethe. Come Werther così anche René preferisce far scorrere dentro di sé “i ruscelli ardenti di lava” e solo grazie a personaggi come questi cominciano nel 1800 ad esserci opere in cui non ci si preoccupa di utilizzare espressioni estremamente personali come “Mi fa schifo questo secolo di scribacchini quando leggo il mio Plutarco” di Karl Moor nell'atto I, scena 2 de “I Masnadieri”, o come anche la frase che apre il brano in esame. Inoltre questo estremo sentimento che provano i romantici porta a preferire l'immaginazione alla razionalità. Quest'ultima infatti è limitativa nei confronti della mente umana, l'immaginazione invece, come sostiene Wordsworth nella “Prefazione alle Lyrical Ballads”, è lo strumento usato dall'uomo per poter esprimere le proprie emozioni e poter così comprendere la vera realtà che ci circonda. Infine l'istinto trova un suo corrispettivo nella natura. Qui infatti l'uomo ritrova se stesso e ricomincia a vivere. Così anche René va a riflettere nei boschi, in un luogo lontano dal contatto umano e dove solo può sentirsi in stretto rapporto con la grandiosità della natura. Questa è, infatti, vista lucrezianamente come quella grande madre generosa sì, ma anche terribile nella sua grandezza e ferinità. Questo duplice sentimento è ciò che caratterizza il concetto di sublime; “situazione di tranquillo turbamento, di povertà e di ricchezza” è la definizione che ne dà René, ma perfettamente comprensibile anche dal quadro di Friedrich “Monaco in riva al mare” in cui la grandiosità dello spazio si trova perfettamente inserita nella piccolezza del monaco. Oppure esemplificativa è la pittura di Turner che rappresenta una natura che, pur essendo potente in ogni sua componente, è schiacciata dalla volontà umana. Questa percezione dell'infinito provoca in René la necessità di elevarsi sopra essa e per questo vuole diventare un guerriero che vaga come una nuvola. La stessa immagine ricorre anche in un componimento di Wordsworth “I wandered lonely as a cloud”. Qui infatti il poeta è rappresentato come una nuvola che, sovrastando il paesaggio, ne coglie ogni sua perfezione. Quindi René ritrova nella natura la possibilità di vivere e capisce l'importanza di dover affidare il proprio destino a cose molto più importanti di quelle che caratterizzano la vita dei mortali. E a questo punto paragona con una similitudine le preoccupazioni mortali a delle foglie spostate dal vento. Altro elemento che consola René è il campanile in lontananza. Simbolo della religiosità morale di René, ma soprattutto simbolo di Dio. Un Dio che sembra aver abbandonato l'uomo nella desolazione della sua vita, ma che da lontano lo osserva. Anche in questo caso un quadro di Friedrich si presenta come chiaro esempio: “Il Riesengebirge”. Infine ultimo elemento consolatorio è la morte stessa che permette all'uomo di liberarsi del mondo in cui è costretto a vivere e di raggiungere lo spazio infinito che sempre lo ha attirato.

VALUTAZIONE DELL’ELABORATO
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ESEMPIO DI ANALISI DEL TESTO IN POESIA – QUINTO ANNO

PARADISO, Canto XI

“Però chi d'esso loco fa parole, non dica Ascesi, ché direbbe corto, ma Oriente, se proprio dir vuole”. Sono i versi 52-54 del canto XI del Paradiso in cui San Tommaso invita chiunque voglia parlare di San Francesco a non dire che egli è nato ad Assisi, ma piuttosto in Oriente. Anche solo da questa terzina attraverso le parole del santo è chiaro che Dante, poeta stilnovista a cavallo tra '200 e '300, autore della “Divina Commedia”, opera del 1321 in cui il canto è inserito, esprime l'idea e l'ammirazione che nutre nei confronti di San Francesco stesso. Questi è descritto infatti metaforicamente come sole dell'umanità, venuto al mondo per illuminarla con le sue opere. Tale rappresentazione di Dante ricorda molto la teoria che egli steso aveva già espresso nel suo “De Monarchia”, in cui è sottolineata l'assoluta necessità di due soli nel mondo: uno per il potere temporale e uno per il potere spirituale. Tutto l'undicesimo canto, come brevemente accennato prima, è un elogio della figura di San Francesco da parte del dominicano San Tommaso, aspetto molto significativo in quanto emerge da questa scelta la volontà dell'autore di far passare il messaggio della differenza tra il Paradiso celeste, in cui la concordia ordinum è assoluta, e la Terra in cui, al contrario, sono presenti moltissimi dissidi anche tra gli stessi ordini religiosi. Tutto ciò è confermato nel canto XII, in cui è invece un fervente francescano, San Bonaventura, a tessere le lodi del fondatore dell'ordine opposto: San Domenico. Il tema della critica agli ecclesiastici e, più in generale  alla chiesa, è uno dei più ricorrenti all'interno del Paradiso, lo ritroviamo infatti con Folchetto da Marsiglia nel canto IX e con San Pietro nel XXVII, solo per citarne alcuni. Di tutto l'elogio a San Francesco sono qui presi in esame innanzitutto i fatti relativi al dissidio con il padre Pietro Bernardone, che viene descritto, attraverso una metafora, come una guerra (verso 58), e in secondo luogo quelli relativi alla sua unione, non accettata dal padre stesso, con Madonna Povertà, vista come sposa, ancora attraverso una metafora.  Dal punto di vista del lessico, che qui non è aulico ma comune, questi versi richiamano fortemente quelli del canto III, in cui Piccarda Donati fa qualche breve accenno alla sua vita. Ad entrambi infatti è riferito il termine “giovinetto/a” e soprattutto la loro biografia è giocata sulla metafora del matrimonio: l'una, Piccarda, si definisce moglie di “quello sposo ch'ogne voto accetta”, e l'altro, San Francesco, “si fece unito” alla povertà. San Francesco sceglie di rinunciare ai  beni paterni per condividere il resto della sua vita con colei che “millecent'anni e più rimase sanza invito”. La Povertà che qui viene personificata, è vista da Dante come la sposa più fedele che ognuno può avere; attraverso le parole di San Tommaso infatti l'autore dimostra con due esemplificazioni (vv. 60-71) la sua fedeltà incondizionata, e, attraverso l'anafora del “né” (vv. 67-70), insiste sul fatto che nessuno al mondo, a parte Cristo, “primo marito”, e Francesco d'Assisi, è stato mai in grado di apprezzarla appieno. La lunghissima attesa che la Povertà ha dovuto sopportare perché potesse avere un secondo marito, è resa splendidamente da Damte con l'enjambement ai vv.55-66 che costringe anche il lettore ad aspettare in qualche modo l'arrivo del Santo. I versi in analisi sono tutti endecasillabi in paratassi, uniti in rima incatenata (ABA-BCB-CDC) a formare le tipiche terzine dantesche. Sono presenti anche varie figure retoriche significative: l'anastrofe al verso 56 che mette in risalto i termini-chiave “virtute” e “conforto”, un'altra metafora che ai vv. 59-60 vede la Povertà associata alla morte, nonché l'allitterazione “di dì in dì” al verso 63, resa più forte dalla paranomasia, che ancora una volta rimanda al canto III con “voti/vòti”. Infine si trova la duplice allitterazione al verso 66 “si stette sanza”. In questi versi, dunque, è presentato l'amore di San Francesco per la Povertà, definita da Tommaso d'Aquino la ”donna sua più cara”. La figura di uno dei santi più conosciuti anche nell'immaginario popolare, è utilizzata dall'autore per trasmettere il messaggio più vero della dottrina del Santo stesso: non farsi deviare dai beni terreni perché i beni di maggior valore sono dati dalla povertà. Per dirla in termini danteschi, “ben s'impingua, se non si vaneggia”.
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ESEMPIO DI COMPETENZA GRAMMATICALE IN INGRESSO

La lingua italiana è caratterizzata dalla presenza di alcune parole brevissime (si, ne, che), ma importanti al punto da rivestire una funzione strategica sia per la decodifica e quindi la comprensione dei testi, che per la costruzione in forma orale e scritta del proprio pensiero.

La destrutturazione da un lato e la strutturazione dall’altro dei testi, operazioni necessarie ad acquisire consapevolezza della realtà e a potenziare le relazioni con gli altri, mediante l’uso corretto non solo del lessico, ma anche e soprattutto dei connettivi richiesti, sono spesso attuate dai nostri studenti con difficoltà.

I risultati delle prove di comprensione e di produzione degli studenti dell’ultimo anno della scuola secondaria di I grado e di quelli del biennio della scuola secondaria di II grado evidenziano, in particolare, la parziale capacità di riconoscere le funzioni del che e di usare in modo appropriato questa parola nei vari contesti comunicativi. 

È possibile attraverso un’attività mirata, basata sulla comparazione delle funzioni rivestite dalla stessa unica piccola parola, elevare negli studenti il livello di acquisizione delle competenze comunicative: nella lingua italiana e, in prospettiva, anche nelle lingue straniere.

	                                                                                                                  CHE



	PRONOME


	AGGETTIVO


	CONGIUNZIONE

subordinante
	ALTRO

	relativo diretto

 (il/la quale –i/le quali)

soggetto: La penna che è sul tavolo.  I libri che sono sotto il banco. Tu domandi a me che non so.  È l’acqua che rovina il ferro.

c. oggetto: Il segreto che ti ho confidato.  Mi domandi quello che non so.
	
	dichiarativa

Penso che pioverà.
	

	interrogativo (che cosa?)

nella frase interrogativa diretta: Che vuoi?  Che c’è?  Che ne dici?

nella frase interrogativa indiretta:  No so che fare.  Non c’è che dire.  
	interrogativo (quale? quanto?)

Che scelta hai fatto?

Che ore sono?   Che giorno è oggi?
	comparativa

Sei più unica che rara.
	


I FANCIULLI IN FABBRICA di Bertrand Russell

I fanciulli entravano dai cancelli della filanda alle cinque o alle sei di mattina e ne uscivano (al più pesto) alle sette e alle otto di sera, compreso il sabato... L’unica sosta durante questa reclusione di quattordici o quindici ore era costituita dalle ore dei pasti, al massimo mezz’ora per la colazione e una per il pranzo. Ma ore regolari per i pasti erano un privilegio degli adulti soltanto: per i ragazzi per tre o quattro giorni alla settimana significavano unicamente un mutamento di lavoro; anziché badare a una macchina in azione, pulivano una macchina ferma, sbocconcellando e trangugiando il loro pasto come meglio potevano in mezzo alla polvere e alla lanugine. I bambini perdevano presto ogni gusto per i pasti mangiati nella fabbrica. La lanugine soffocava i loro polmoni. Quando non riuscivano a espellerla sputando, venivano somministrati generosamente degli emetici.

 Il lavoro per cui venivano assunti questi fanciulli era spesso descritto leggero e facile, di fatto quasi un divertimento, che richiedeva attenzione, ma non sforzo. I tre quarti dei fanciulli erano “annodatori”, vale a dire occupati a riunire insieme o aggiuntare i fili spezzati nelle varie macchine  per torcere e per filare. Altri erano addetti a spazzare via il cotone di scarto o a togliere e rimettere le bobine. Fielden (1748-1849), un datore di lavoro illuminato e umano, fece un interessante esperimento per misurare lo sforzo fisico che i fanciulli sopportavano. Colpito da alcune dichiarazioni fatte da commissari di fabbrica sulle miglia percorse in un giorno da un fanciullo nel seguire la macchina per filare, sottopose i dati a una prova pratica nella sua stessa fabbrica e trovò con grande meraviglia che in dodici ore la distanza coperta era di venti miglia per lo meno. Vi erano, è vero, brevi intervalli di riposo, ma nessun sedile su cui sedersi, essendo questo contrario alle regole...

 Le quaranta o cinquanta ore di reclusione per sei giorni alla settimana erano le ore “regolari”: nei momenti di gran lavoro le ore erano elastiche e talvolta si allungavano a un punto quasi incredibile. Il lavoro dalle tre del mattino alle dieci di sera non era sconosciuto; nella filanda Varley, per tutta l’estate si lavorava dalle 3,30 di mattina alle 9,30 di sera. Nella filanda chiamata a ragione “Baia d’inferno”, per due mesi alla volta non solo lavoravano regolarmente dalle 5 del mattino alle 9 di sera, ma per due notti alla settimana lavoravano ugualmente tutta la notte. I datori di lavoro più umani si contentavano quando i lavoratori erano occupati per un periodo di sedici ore (dalle 5 antimeridiane alle 9 di sera).

 Era materialmente impossibile mantenere intatto un tale sistema, eccetto che con la forza del terrore. I sorveglianti che testimoniarono davanti alla Commissione di Sadler non negarono che i loro metodi fossero brutali. Dissero che dovevano o esigere la razione completa di lavoro o essere licenziati, e in queste condizioni la pietà era un lusso che uomini con famiglia non potevano permettersi. Le punizioni per il ritardo la mattina dovevano essere rese crudeli da vincere la tentazione, nei fanciulli stanchi, di restare a letto più di tre o quattro ore. Un testimonio davanti alla Commissione di Sadler aveva conosciuto un bambino il quale era giunto a casa, una notte, alle undici, si era alzato la mattina dopo alle due terrorizzato ed era corso zoppicando al cancello della filanda. In alcune filande a malapena un’ora in tutta la lunga giornata passava senza rumore di battiture e grida di dolore. I padri picchiavano i figlioli, per salvarli da battiture peggiori da parte dei sorveglianti. Nel pomeriggio lo sforzo diventava così severo che il pesante bastone di ferro, conosciuto sotto il nome di bill-roller (bastone rotante), era continuamente in attività e, anche allora, non era raro il caso che un fanciullo più piccolo, nell’assopirsi, rotolasse dentro la macchina accanto a lui, da rimanere storpiato per tutta la vita o, se era più fortunato, da trovare un Lete più lungo del suo sonno mancato.

L’uso del “CHE”: esercizi

Lega insieme le frasi e togli le ripetizioni, usando il pronome relativo «

che »:

È venuto un signore - il signore ha chiesto di te.

………………………………………………………………………………………….

Ho ritrovato l'anello - avevo smarrito l'anello.

………………………………………………………………………………………….

Vidi i miei amici - i miei amici se ne stavano andando.

………………………………………………………………………………………….

Giulio studia la lezione - il maestro gli ha assegnato la lezione.

………………………………………………………………………………………….

Devo prendere il treno - il treno parte alle diciotto.

………………………………………………………………………………………….

Il Barbarossa ordinò che fosse rifatto il ponte - il ponte era stato distrutto dai

nemici.

………………………………………………………………………………………….

Unisci le due proposizioni in una sola usando il pronome relativo che:

Il pubblico applaudì i cantanti. I cantanti ringraziarono con un inchino.

………………………………………………………………………………………….

Noi amiamo l'estate. L'estate ci porta giornate piene di sole.

………………………………………………………………………………………….

Il bambino raccontò tutto alla mamma. La mamma lo ascoltava attentamente.

………………………………………………………………………………………….

Giunse al castello un viandante. Il viandante chiese ricovero.

………………………………………………………………………………………….

Ho rivisto con tanta gioia i compagni. I compagni tornavano da scuola.

………………………………………………………………………………………….

I cani inseguivano la lepre. La lepre fuggiva.

………………………………………………………………………………………….

Il corvo è un uccello. Questo uccello ha vista ed olfatto acutissimi.

………………………………………………………………………………………….

Completa con il pronome relativo adatto:

1. Il cacciatore sparò agli uccelli ..:......... fuggirono.

2. Alcuni uccelli si tuffano nell'acqua del mare .................. pescano i pesci.

3. Incontrai Paolo con un amico ..........… non ricordo il nome.

4. Vide una cosa .................. non si aspettava e .................. non avrebbe voluto vedere.

5. Ho visitato il Colosseo, .................. si svolgevano le lotte fra i gladiatori.

6. Cristoforo Colombo è il navigatore .................. dobbiamo la scoperta dell'America.

7. La città .................. viviamo è ricca di antichi monumenti.

8. Il riso è un cereale .................. è assai diffuso in tutto il mondo.

9. I bambini amano le belle giornate ............... consentono loro di divertirsi.

Cancella i pronomi relativi che non sono appropriati:

· Tra i bambini le quali - cui - che conosco non c'è nessuno che - cui - il quale possa rivolgermi e che - di cui - del quale mi aiuti , a fare questo lavoro.

· Alla luce della grossa torcia che - con la quale - con cui il babbo illuminava il mare, scorgemmo un grosso banco di sardine.

· La trasmissione televisiva che - la quale - cui ho visto poco fa era interessante.

· Faremo una gita che - alla quale - la quale nessuno dovrà mancare.

· Davanti alla scuola incontrai quella bambina che - la quale - cui avevo conosciuto al mare e che – cui - di cui non ricordavo il nome.

· Ho comprato un giornalino che - in cui - il quale si narrano le avventure di un marinaio.

A quale nome si riferisce il pronome relativo « che»?

1. Ho incontrato gli amici che andavano allo stadio.

2. Mi farò aiutare dal nonno, che è molto paziente.

3. Ho rotto il vaso che era sul tavolo.

4. Guardavo la nave che usciva lentamente dal porto.

5. Leggo il giornalino che mi hai prestato.

6. Il ragazzo che hai incontrato è mio fratello.

Congiungi le proposizioni, usando il pronome relativo « che » :

La nave salpa per l'America. La nave esce dal porto. (La nave, che esce...)

………………………………………………………………………………………….

II vaso di cristallo è molto bello. Ho regalato il vaso alla mamma.

………………………………………………………………………………………….

Il ragazzo è un mio compagno di scuola. Il ragazzo mi saluta.

………………………………………………………………………………………….

La strada si snoda in fondo alla valle. La strada sale fino al valico.

………………………………………………………………………………………….

A casa tua ho mangiato la torta. La torta era davvero squisita.

………………………………………………………………………………………….

Al posto del « che » metti un altro pronome relativo:

Nella mia classe vi sono alcuni scolari che ………………. spesso si

assentano dalle lezioni.

Ho una zia che ………………. mi vuole molto bene.

Gioco quasi sempre con Luigi che ………………. è un mio caro amico.

Le signore che ………………. mi hanno salutato sono amiche della mamma.

Completa con il pronome relativo adatto:

1. Questo è l'aereo ………………. abbiamo viaggiato

2. Oggi vedrò Giulio ………………. porterò i tuoi saluti.

3. Il paese ………………. provengo è assai lontano.

4. Il motivo ………………. non sono venuto è molto semplice: ero ammalato.

5. Le persone ………………. mi hai visto sono amici di famiglia.

6. Il quadro ………………. ti ho parlato ieri è stato venduto stamattina.

7. Il cinematografo ………………. siamo stati ieri è modernissimo.

8. Ho un amico ………………. piace andare a caccia.

9. Ho letto un libro ………………. ora non ricordo più 1'autore.

10. Le persone ………………. è stato scelto quell'uomo sono tutte degne di fiducia.

Nella frase “Che fortuna hai avuto!”, il che è:

a) aggettivo esclamativo

b) aggettivo interrogativo

c) pronome esclamativo

d) congiunzione

Nella frase “Ma la solitudine che provavo la dovevo tenere nascosta”, il che è:

A. congiunzione

B. pronome relativo soggetto

C. pronome relativo complemento oggetto

D. pronome interrogativo

Nella frase “Il carciofo violetto si ottiene con una tecnica che prevede che vengano poste delle coppette di terracotta…”, i due che:

a) sono due congiunzioni

b) sono due pronomi relativi

c) il primo è una congiunzione, il secondo un pronome relativo

d) il primo è un pronome relativo, il secondo una congiunzione

Nella frase “Era mio padre che correva come un rinoceronte”, che è:

· congiunzione

· pronome relativo soggetto

· pronome relativo complemento

· pronome esclamativo

La frase “Questo è ciò che sostengono gli esperti” contiene:

a) 1 pronome

b) 2 pronomi

c) 3 pronomi (due dimostrativi e uno relativo)

d) 3 pronomi (uno dimostrativo e due relativi)

Nell’espressione “Che gente cattiva!”, il che ha funzione di:

1. congiunzione

2. pronome relativo

3. pronome interrogativo

4. aggettivo esclamativo

VALORE TESTUALE DEL CHE
Il dottor Cardoso cominciò a mangiare la sua sogliola alla mugnaia e Pereira seguì il suo esempio. Bisognerebbe che conoscessi meglio gli ultimi mesi della sua vita, disse il dottor Cardoso, forse c’è stato un evento. Un evento in che senso, chiese Pereira, cosa vuol dire con questo? Evento è una parola della psicoanalisi, disse il dottor Cardoso, non è che io creda troppo a Freud, ma credo che sul fatto dell’evento abbia ragione senz’altro; l’evento è un avvenimento concreto che si verifica nella nostra vita e che sconvolge o che turba le nostre convinzioni e il nostro equilibrio, insomma l’evento è un fatto che si produce nella vita reale e che influisce sulla vita psichica, lei dovrebbe riflettere se nella sua vita c’è stato un evento.

Nell’espressione “In che senso” (riga 3) il che è:

a) pronome interrogativo

b) aggettivo interrogativo

c) pronome relativo

d) aggettivo esclamativo

La ripetizione del che nella frase “che si verifica nella nostra vita e che sconvolge o che turba le nostre convinzioni e il nostro equilibrio” (riga 5-6) ha la funzione di:

A. congiungere le frasi

B. sottolineare la ragionevolezza dell’affermazione

C. evitare la ripetizione della parola evento

D. introdurre delle domande

Nella frase “l’evento è un fatto che si produce nella vita reale e che influisce sulla vita psichica”, i due che svolgono rispettivamente la funzione di:

a) complemento oggetto – soggetto

b) congiunzione – congiunzione

c) soggetto – complemento oggetto

d) soggetto – soggetto

Nel periodo “Bisognerebbe che conoscessi meglio gli ultimi mesi della sua vita”, la frase “che conoscessi meglio gli ultimi mesi della sua vita” esprime:

1. una conseguenza della necessità espressa nella principale

2. l’oggetto dell’azione espressa dalla principale

3. ciò che è necessario avvenga

4. la causa della necessità espressa
La lingua italiana è caratterizzata dalla presenza di alcune parole brevissime (si, ne, che), ma importanti al punto da rivestire una funzione strategica sia per la decodifica e quindi la comprensione dei testi, che per la costruzione in forma orale e scritta del proprio pensiero.

La destrutturazione da un lato e la strutturazione dall’altro dei testi, operazioni necessarie ad acquisire consapevolezza della realtà e a potenziare le relazioni con gli altri, mediante l’uso corretto non solo del lessico, ma anche e soprattutto dei connettivi richiesti, sono spesso attuate dai nostri studenti con difficoltà.

I risultati delle prove di comprensione e di produzione degli studenti dell’ultimo anno della scuola secondaria di I grado e di quelli del biennio della scuola secondaria di II grado evidenziano, in particolare, la parziale capacità di riconoscere le funzioni del che e di usare in modo appropriato questa parola nei vari contesti comunicativi. 

È possibile attraverso un’attività mirata, basata sulla comparazione delle funzioni rivestite dalla stessa unica piccola parola, elevare negli studenti il livello di acquisizione delle competenze comunicative: nella lingua italiana e, in prospettiva, anche nelle lingue straniere.

	                                                                                                                  CHE



	PRONOME


	AGGETTIVO


	CONGIUNZIONE

subordinante
	ALTRO

	relativo diretto

 (il/la quale –i/le quali)

· soggetto: La penna che è sul tavolo.  I libri che sono sotto il banco. Tu domandi a me che non so.  È l’acqua che rovina il ferro.

· c. oggetto: Il segreto che ti ho confidato.  Mi domandi quello che non so.
	
	dichiarativa
Penso che pioverà.
	

	interrogativo (che cosa?)

· nella frase interrogativa diretta: Che vuoi?  Che c’è?  Che ne dici?

· nella frase interrogativa indiretta:  No so che fare.  Non c’è che dire.  
	interrogativo (quale? quanto?)

Che scelta hai fatto?

Che ore sono?   Che giorno è oggi?
	comparativa

Sei più unica che rara.
	

	esclamativo (che cosa! quale!)

Che mi dici!  

Che bello!
	esclamativo (quale!)

Che scelta hai fatto!  Che sciocca sono stata!  Che bella giornata!
	causale

Sono contento che tu sia guarito.
	

	indefinito (qualcosa, cosa)
Non è un gran che.  Ti credi chissà che. Ha un che d’interessante.


	
	finale

L’insegnante guardava che i ragazzi non copiassero.
	

	
	
	consecutiva

Fa così freddo che ho le mani ghiacciate.
	

	
	
	imperativa
Che nessuno apra più la bocca.
	


Area matematica

MODULI BREVI RELATIVI AL RACCORDO SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO E SECONDO GRADO

AREA MATEMATICA

Il gruppo di lavoro ha pensato di suddividere gli argomenti in ambito matematico seguendo la stessa scansione proposta dalle prove ministeriali. Si è cercato inoltre di puntare l'attenzione soprattutto su quegli elementi che hanno presentato delle criticità rilevate negli esiti delle prove Invalsi degli ultimi due anni (aa.ss. 2008/2009, 2009/2010)  e dalle richieste di competenze segnalate dagli insegnanti della scuola secondaria di secondo grado.

1- NUMERI

I numeri naturali e decimali, le frazioni, i rapporti e le proporzioni, le percentuali.

Per acquisire le competenze necessarie al calcolo numerico si propone di:

· abituare i ragazzi fin dalla classe prima alla stima del numero e della misura di varie grandezze attraverso attività laboratoriali, anche collegate con le scienze. 

· abituare i ragazzi al calcolo mentale utilizzando strategie di calcolo

· applicare a situazioni concrete le tecniche di calcolo (uso delle percentuali, problema di scelta in ambito economico, problemi di scelta della soluzione migliore...)

· effettuare il confronto dei numeri nell'insieme Q attraverso la loro rappresentazione nella retta dei numeri

· tradurre il linguaggio verbale in quello matematico

· usare in modo ragionato la calcolatrice, solo in terza e per calcoli laboriosi.

2- RELAZIONI E FUNZIONI

Espressioni algebriche  ed equazioni; relazioni e rappresentazioni grafiche di funzioni di proporzionalità diretta ed inversa.

Per acquisire le competenze necessarie in ambito algebrico si propone di:

· abituare al calcolo letterale mediante l'utilizzo di formule legate a figure geometriche (calcolo di area e perimetro e formule inverse) e mediante la trasformazione di espressioni algebriche in espressioni numeriche con valori fisati,

· abituare alla lettura e costruzione di tabelle e grafici legati a situazioni concrete (orario ferroviario, grafici relativi a fenomeni di vario genere)

· abituare all'uso di strumenti multimediali (LIM...) per la realizzazione di grafici e funzioni

· distinguere funzioni empiriche e matematiche anche attraverso l'uso del laboratorio di scienze per la rilevazione dei dati

· usare la proporzionalità diretta e inversa per la realizzazione di semplici progetti (costruzione di figure, adattare una ricetta al numero di componenti desiderato, costruzione di istogrammi e aerogrammi, calcolare la spesa relativa ad una gita scolastica in base ai partecipanti....)

· abituare il ragazzo a mettere in relazione i vari elementi di un problema, organizzandoli in modo da escogitare un piano per trovarne la soluzione. Il ragazzo dovrà quindi superare eventuali rigidi schemi mentali per arrivare a cogliere il problema nella sua globalità. In tal modo una volta giunto al risultato dovrà valutarne la coerenza. 

3-  MISURE DATI E PREVISIONI

Le unità di misura e le loro relazioni, l'organizzazione dei dati in un'indagine statistica, loro rappresentazione e interpretazione, il calcolo di probabilità

Per acquisire le competenze necessarie in ambito statistico si propone di:

· effettuare e stimare misure in modo diretto ed indiretto e riconoscere quale unità di misura è la più adeguata

· saper mettere in relazione grandezze diverse (capacità, volume, densità e massa) attraverso attività laboratoriali

· avviare al concetto di errore nella misura e al concetto di media attraverso semplici ripetute misurazioni in ambiti diversi

· rappresentare il "molto piccolo" e il "molto grande" attraverso potenze del 10

· usare misure sessagesimali legate al tempo e agli angoli anche attraverso esperienze concrete( ambito sportivo)

· avviarli alla realizzazione di indagine statistica attraverso semplici sondaggi con conseguente tabulazione dati e realizzazione grafici, stimolandoli anche a sviluppare un aspetto critico

· introdurli a elementi di probabilità (problemi di genetica, lancio del dado.....)

· abituarli all'interpretazione di proposte per risolvere problemi che prevadano la scelta della soluzione migliore (piani tariffari)

4- GEOMETRIA

Rette e angoli; figure geometriche solide e piane; congruenza, equivalenza e similitudine; cenni di geometria analitica; isometrie.

Per acquisire le competenze necessarie in ambito geometrico si propone di affrontare:

· lo studio delle principali figure piane attraverso la costruzione di modelli ( dare importanza all'aspetto operativo)

· il concetto di equivalenza attraverso figure equiscomposte (es. gioco del tangram....)

· i principali teoremi non solo sotto l'aspetto teorico ma facendo uso anche delle animazioni-simulazioni proposte dalle LIM

· la geometria tridimensionale attraverso la costruzione dei principali solidi, ricavandone le relative proprietà e attraverso le animazioni on line, sapendone rappresentare anche lo sviluppo nel piano

· le isometrie attraverso esperienze di laboratorio per arrivare a coglierne le proprietà

Il presente lavoro non pretende di portare grandi innovazioni sul piano didattico, ma rappresenta solo una riflessione condivisa  su quelle che sono le nuove richieste di competenze, inserite nell'ambito più generale, per attuare un apprendimento permanente in linea con le nuove indicazioni europee.
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